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Gianni Chiarato: impossibile l’integrazione dei campi rom nei borghi

«Poniamo un freno
all’accattonaggio»

NEI giorni scorsi il capo-
gruppo di Città Nuove in
Consiglio comunale,
Gianni Chiarato, ha invia-
to formale richiesta d’in -
tervento al sindaco Gio-
vanni Di Giorgi sulle pra-
tiche di accattonaggio in
città.
«Dietro le pratiche di ac-

cattonaggio in genere -
scrive Chiarato - si na-
sconde la mano delle or-
ganizzazioni criminali che
si finanziano grazie allo
sfruttamento di donne,
minori e disabili. E’ una
realtà che non si limita ai

soli lavavetri ai semafori o
agli accattoni, ma che si
ripercuote sul decoro e sul
grado di civiltà della città,
sulla sicurezza e sulla vi-

vibilità delle nostre strade
e dei quartieri. Per elimi-
nare il fenomeno baste-
rebbe che la polizia muni-
cipale facesse rispettare

l’articolo 190 del codice
della strada applicando le
sanzioni amministrative
previste. Bisognerebbe
inoltre svolgere delle in-

dagini approfondite per
verificare l’esistenza di
reati come: la riduzione di
persone in schiavitù (art.
600 codice penale) l’ac -

cattonaggio molesto e in-
sistente (per violenza pri-
vata ex art 610) e l’impie -
g o  d i  m i n o r e n n i
n el l ’accattonaggio (art.
671). La comunità rom
che abusivamente occupa
Al Karama, è a mio avviso
un esempio in negativo
nella pratica dell’accatto -
naggio e ritengo inutile
attuare forme di qualsiasi
tipo per l’integrazione di
chi, per storia, cultura e
tradizione non vuole inte-
grarsi».
Attraverso la richiesta di

elemosina i nomadi fanno
leva sulla sensibilità dei
cittadini, ignari quest’ulti -
mi delle pressioni che i
clan impongono alle sin-
gole famiglie.

Molte donne e bimbi rom
vengono obbligati

a mendicare in città

UGO DE ANGELIS: LE CASE STORICHE DELL’AGRO PONTINO COME I TRULLI PUGLIESI

La vocazione turistica
dei vecchi poderi Onc

L’accattivante slogan di Belvisi Mobili: «Arrediamo ogni tipo di casa»

La singolare invasione di lumache

«LA differenza tra me e te»,
prendendo in prestito il titolo
di una canzone del nostro can-
tautore pontino abbiamo vo-
luto mettere a confronto i po-
deri dell’Agro Pontino con i
trulli pugliesi che poi in fondo
non sono così diversi di come
potrebbero sembrare. Certo, i
caratteri formali e i materiali
appaiono ben distinti, ma ana-
lizzando attentamente le due
tipologie di architettura rurale
scopriamo notevoli affinità
per così dire, di tipo «socio-
culturale». Entrambi rappre-
sentano esempi di architettura
rurale unici nel loro genere e
tipici della tradizione contadi-
na dei luoghi, così anche si
possono definire «marcatori
di identità» di un territorio
perchè descrivono un periodo
ben determinato della storia
umana e dell’interazione con
l’ambiente, soprattutto quan-
do lo stesso è divenuto vulne-
rabile per effetto di trasforma-
zioni irreversibili. Inoltre per
queste caratteristiche, rappre-
sentano una vera e propria
risorsa turistica, grazie al loro

potenziale recupero, riuso e
riconversione in attività ricet-
tive. Ora la sostanziale diffe-
renza è che in Puglia, i trulli,
riconosciuti Patrimonio
d e ll ’Umanità dall’U n e sc o ,
grazie anche a politiche di
tutela, valorizzazione e di svi-
luppo economico sostenibile

adottate dagli organi compe-
tenti della regione, sono stati
trasformati in un prodotto tu-
ristico a tutti gli effetti
(bed&breakfast, case vacan-
za, albergo diffuso etc.) per-
mettendone la fruizione da
parte del pubblico e la rivita-
lizzazione dell’economia lo-

cale. Così anche i programmi
e le scelte strategiche di svi-
luppo economico dei Comuni
pugliesi, hanno notevolmente
contribuito a riscuotere un no-
tevole successo e un impor-
tante risultato per questa tipo-
logia di turismo rurale, così
anche una sostanziale risorsa

per i giovani e opportunità per
entrare nel mercato del lavoro.
Mentre il Lazio e in particola-
re la nostra provincia che è
stata testimone storica di quel-
la bonifica idraulica ed inte-
grale degli anni ‘30, con il
nuovo Piano Casa non hanno
inteso tutelare questo nostro

patrimonio storico. E pensare
che il presente e unico esem-
pio di architettura rurale allora
inserito nel sistema di appo-
deramento e di trasformazio-
ne fondiaria dell’Agro Ponti-
no e Romano, può essere irre-

ve rs ib ilm en te
trasformato, no-
nostante la legge
avesse dato ai
Comuni sempli-
ce e ampia facol-
tà di tutela. Or-
mai il rischio
reale è quello di
vedere cancella-
ta una parte im-
portante della
nostra storia e
vanificata quindi
l’opportunità di
poter utilizzare
anche noi, come
nel felice esem-
pio della Puglia,
questa impor-
tante risorsa per
uno sviluppo tu-
ristico sostenibi-
le. È veramente
avvilente che

nell’attuale drammatico mo-
mento della nostra economia,
queste risorse non vengano
utilizzate, con strategie e pro-
grammi di sviluppo finalizzati
a garantire il futuro dei nostri
figli, il tutto nel silenzio assor-
dante della nostra comunità.
Siamo altresì convinti che fin-
chè non si raggiungerà la con-
sapevolezza che la cultura, il
turismo e il territorio possono
costituire un unico e sinergico
elemento di sviluppo locale
non si potrà avviare una nuova
e positiva stagione per la no-
stra economia.

(Ugo De Angelis)

CON questo intervento
dell’architetto Ugo De An-
gelis vogliamo inaugurare
una rubrica sulla tutela e
sul recupero dell’architet -
tura rurale dell’agro roma-
no e pontino di fondazione
per uno sviluppo turistico
sostenibile. Una rubrica,
questa ideata proprio da
De Angelis, che vuole dare
spazio e voce anche alle
proposte di comuni cittadi-
ni e sensibilizzare le istitu-
zioni alla tutela degli edifici
storici rurali.

LA RUBRICA

L’architetto
De Angelis
e sopra
un podere
paragonato
ai trulli
pugliesi

«Lo sviluppo urbanistico
rischia di cancellare

un pezzo della nostra storia»

«Siamo stati invasi da migliaia di
lumache». È questa la reazione che
hanno avuto i cittadini del capoluogo
nelle ultime due settimane di ottobre.
Le strade della città, le panchine
delle piazze ed i centri commerciali:
tutti invasi dai piccoli, e lenti, anima-
li con la casa portatile. Un’i nva s i o n e
del genere non se la ricordava nessu-
no. Gli esperti del settore stanno
studiando l’anomalo evento. Le pri-
me sensazioni dicono sia dovuto alle
abbondanti piogge mentre altri cre-
dono sia stata una conseguenza della

necessità, da parte delle lumache
stesse, di trovare nuovi mobili per il
proprio guscio. Belvisi Mobili,
azienda che lavora sul territorio dal
1960, è stata la prima a rispondere
«presente» e a garantire un conforte-
vole arredamento anche per le picco-
le abitazioni delle lumache. «Arre-
diamo ogni tipo di casa» è questo lo

slogan utilizzato da Belvisi Mobili
(ideato dall’Agenzia di Comunica-
zione Arkimede360), per sottolinea-
re, ancora una volta, le capacità dello
show room di borgo Montello di
adattarsi ad ogni tipologia di soluzio-
ne mettendo sempre in primo piano
le esigenze di ogni singolo cliente.
L’esperienza maturata in più di cin-

quant’anni di attività ha permesso a
Belvisi Mobili di operare con un
elevato standard qualitativo: dalla
progettazione «chiavi in mano» alla
fornitura di porte, infissi, pavimenta-
zioni, carte da parati, tendaggi, illu-
minazione, fino alla resa fotorealisti-
ca degli ambienti ideati. I clienti di
Belvisi Mobili sono seguiti da archi-

tetti esperti sia nella fase della pro-
gettazione sia in quella della conse-
gna e dell’installazione. A contribui-
re alla solidità di Belvisi Mobili ci
sono i marchi di Snaidero, Lube, Le
Fablier. Tutte firme sinonimo di qua-
lità ed eleganza. Adesso anche le
lumache lo sanno e lo confermano
affermando: «Non sono in casa. Se
mi cerca qualcuno dite che sono da
Belvisi Mobili». Corri anche tu da
Belvisi Mobili, le lumache potrebbe-
ro fare prima di te. (www.belvisimo-
bili.it).


